Allegato 3

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A: 

LEGGI NAZIONALI

L’art.2, secondo comma della pdl n.447, stabilisce che non possono essere istituiti comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni scendano al di sotto di tale limite, conformemente all’art. 133 Costituzione, il quale dispone che la Regione può con sue leggi, sentite le popolazioni interessate, istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni. La Regione sembrerebbe quindi avere legislazione esclusiva in materia di istituzione di nuovi comuni e di modifica delle circoscrizioni comunali. L’art. 117, comma 4,  Cost., stabilisce infatti che la potestà legislativa nelle materie non espressamente riservate alla legislazione statale spetta alla Regione. 

Detta disposizione normativa si pone però  in contrasto con l’art. 15 del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267, il quale stabilisce il limite dei 10.000 abitanti quale dimensione ottimale per la costituzione di un nuovo comune, salvo l’eccezione rappresentata dalla fusione di più comuni.

Il Testo unico citato è stato però emanato nell’agosto del 2000 quindi, prima della riforma del titolo V della Costituzione, risalente all’ottobre del 2001.

La dottrina
 si è domandata quale sia il destino del Testo unico dopo le citate modifiche costituzionali: una parte di essa ritiene che solo le disposizioni  per cui sussiste ancora la riserva di legge statale sarebbero ancora fornite di adeguata copertura costituzionale e quindi sarebbero pienamente efficaci e vincolanti, mentre per tutte le altre parti dove lo Stato non gode più di una espressa riserva di legge non sarebbero da considerare abrogate, ma cedevoli, cioè modificabili dalle fonti di autonomia normativa, nel caso di specie dalla legge regionale, se ritengano opportuno farlo.

Altra parte della dottrina, confortata dalle sentenze della Corte costituzionale n. 376 del 2002 e n. 383 del 23 luglio 2003,  ritiene ancora valida la legge previgente alla legge costituzionale n. 3 del 2001, in forza dei principi del tempus regit actum  e di continuità. In questo senso, interessanti principi sono ricavabili anche dal parere 1506 del 29 gennaio 2003 del Consiglio di Stato laddove esso affronta il problema della vigenza o meno del testo unico a seguito delle modifiche al Titolo V della Costituzione. Anche in esso si ritiene che il Testo unico sia vigente ed applicabile in forza del già affermato principio di continuità dell’ordinamento giuridico.

La legge n. 131/2003 “Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001 n.3 “ ha recepito questo principio ed all’art. 1, comma 2, stabilisce che le disposizioni statali vigenti nelle materie appartenenti alla legislazione regionale continuino ad applicarsi, in ciascuna regione, fino all’entrata in vigore delle disposizioni regionali in materia, fatti salvi gli effetti delle sentenze della Corte Costituzionale.

Occorre ricordare però, che la lettera g) del comma 4 dell’art.2 della legge 131/2003 conferisce una delega al Governo ad emanare decreti legislativi per dare attuazione all’art. 117, comma 2, lettera p)  della Costituzione, dove dovrà indicare tra l’altro le norme implicitamente abrogate per effetto dell’entrata in vigore della legge costituzionale n.3/2001,  e per provvedere, nell’ambito della competenza legislativa dello Stato, alla revisione delle disposizioni in materia di enti locali, per adeguarle alla legge costituzionale più volte citata (comma 2).

 Sembra questa la sede dove forse troverà soluzione il dubbio interpretativo riguardante il carattere cogente 
dell’art.15 del testo unico, che stabilisce in 10.000 abitanti il limite per la costituzione di un nuovo comune. 
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